SABATO ESCATOLOGICO
Rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò
Carissimo/a,
Il nostro futuro è Dio, se il nostro presente è nella Parola di Dio. Il nostro presente mai potrà essere nei nostri pensieri, desideri, aspirazioni, filosofie, teologie, psicologie, scienze umane, pedagogie, religiosità. Questo presente non genera alcun futuro, perché esso non è nella Parola del Signore. Ma cosa significa che il nostro futuro è Dio? Significa che la verità della nostra natura umana, il nostro vero bene non si compie come un frutto o un prodotto della nostra vita. È invece un dono che Dio ci offre, offrendoci se stesso come nostra vita.
Per Isacco viene un momento storico assai difficile. Una carestia è fonte di grande povertà per tutti gli abitanti della terra di Canaan. L’Egitto a quei tempi era un’oasi di rifugio per molti. Ebbene, cosa gli dice il Signore? Non scendere in Egitto. Rimani nella terra di Canaan. Sarò io il tuo cibo e la tua acqua, il tuo pane, il tuo olio, il tuo vino, quanto ti serve per vivere. Nella carestia io sarò la tua abbondanza. Nulla ti mancherà. Isacco rimane nella Parola di Dio e veramente il Signore diviene il suo presente e il suo futuro. Isacco in tempo di carestia da ricco diviene ricchissimo per la benedizione che il Signore aveva riversato su di lui. 
Venne una carestia nella terra, dopo quella che c’era stata ai tempi di Abramo, e Isacco andò a Gerar presso Abimèlec, re dei Filistei. Gli apparve il Signore e gli disse: «Non scendere in Egitto, abita nella terra che io ti indicherò, rimani come forestiero in questa terra e io sarò con te e ti benedirò: a te e alla tua discendenza io concederò tutti questi territori, e manterrò il giuramento che ho fatto ad Abramo tuo padre. Renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e concederò alla tua discendenza tutti questi territori: tutte le nazioni della terra si diranno benedette nella tua discendenza; perché Abramo ha obbedito alla mia voce e ha osservato ciò che io gli avevo prescritto: i miei comandamenti, le mie istituzioni e le mie leggi». Isacco fece una semina in quella terra e raccolse quell’anno il centuplo. Il Signore infatti lo aveva benedetto. E l’uomo divenne ricco e crebbe tanto in ricchezze fino a divenire ricchissimo: possedeva greggi e armenti e numerosi schiavi, e i Filistei cominciarono a invidiarlo.

Tutti i pozzi che avevano scavato i servi di suo padre ai tempi di Abramo, suo padre, i Filistei li avevano chiusi riempiendoli di terra. Abimèlec disse a Isacco: «Vattene via da noi, perché tu sei molto più potente di noi». Isacco andò via di là, si accampò lungo il torrente di Gerar e vi si stabilì. Isacco riattivò i pozzi d’acqua, che avevano scavato i servi di suo padre, Abramo, e che i Filistei avevano chiuso dopo la morte di Abramo, e li chiamò come li aveva chiamati suo padre. I servi di Isacco scavarono poi nella valle e vi trovarono un pozzo di acqua viva. Ma i pastori di Gerar litigarono con i pastori di Isacco, dicendo: «L’acqua è nostra!». Allora egli chiamò il pozzo Esek, perché quelli avevano litigato con lui. Scavarono un altro pozzo, ma quelli litigarono anche per questo ed egli lo chiamò Sitna. Si mosse di là e scavò un altro pozzo, per il quale non litigarono; allora egli lo chiamò Recobòt e disse: «Ora il Signore ci ha dato spazio libero, perché noi prosperiamo nella terra». Di là salì a Bersabea. E in quella notte gli apparve il Signore e disse: «Io sono il Dio di Abramo, tuo padre; non temere, perché io sono con te: ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza a causa di Abramo, mio servo». Allora egli costruì in quel luogo un altare e invocò il nome del Signore. Lì piantò la tenda, e i servi di Isacco scavarono un pozzo  (Cfr. Gen 26,1-35).
Non solo il Signore è benedizione, è abbondanza quando il cielo diviene  come rame e la terra come ferro, a causa della carestia che imperversa sulla terra, ma anche quando gli uomini manifestano la loro prepotenza e arroganza. La benedizione di Dio supera infinitamente ogni malizia e malvagità dell’uomo. Nonostante che i filistei scaccino Isacco da ogni pozzo da lui scavato e nel quale l’acqua è abbondante, la benedizione del Signore gliene fa scavare tanti, fino a che i suoi nemici si stancano di andare a strapparglieli. E così non solo l’acqua mai manca ad Isacco, per lui ve n’è sempre in abbondanza. La benedizione del Signore non permette che lui soffra di sete, né lui e né tutti i sui armenti.
L’uomo toglie e il Signore dona moltiplicando quanto viene tolto. L’uomo priva ed il Signore aggiunge all’infinito. In un tempo di crisi, carestia, difficoltà, ostacoli, sia da parte della natura che dalla cattiveria, malvagità, invidia, gelosia, avarizia, concupiscenza, prepotenza, stoltezza dell’uomo, solo il Signore è benedizione, abbondanza, ricchezza. Solo Lui toglie dalla miseria e ricolma i suoi amici di ogni bene. La condizione è però sempre una: la dimora dell’uomo nella Parola del suo Dio e Signore, l’ascolto della sua voce, l’obbedienza ad ogni suo comando.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di retto ascolto. 
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